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L'eccedenza della produzione valutata 10 milioni di barili 

L'Arabia Saudita inonda 
il mercato del petrolio 
Sono disposti a scendere a 10 dollari 

Le valutazioni dell'Aie e le proposte deirOpec per una riduzione delle vendite - Una voce nuova dagli Emirati: 
l'incontro fra paesi produttori e consumatori - La Borsa di New York entusiasta vola oltre quota 1600 

ROMA — È sceso fino a 15,95 
dollari il barile il petrolio del 
Mare del Nord dopo che la 
riunione Opec di Vienna si 
era conclusa con la decisione 
di proseguire la guerra dei 
prezzi. Il presidente del Co
mitato speciale dell'Organiz
zazione dei paesi esportatori, 
il venezuelano Hernandez 
Grìsanti, ha inratti confer
mato che la conferenza 
straordinaria per ora non si 
farà. Ci sarà una consulta
zione, quindi si arriverà al
meno a marzo. Nel frattem
po l'eccesso di offerta, valu
tata in dieci milioni di barili 
al giorno dall'Agenzia inter
nazionale per l'energia, farà 
scendere ancora i prezzi a 
meno di riduzioni unilaterali 
delle vendite da parte di sin
goli paesi. 

L'Aie ha fornito i dati sul 
mercato petrolifero a gen
naio. La produzione non è 
stata particolarmente eleva
ta, 46,9 milioni di barili-gior
no. I paesi del gruppo Opec 
hanno prodotto 17.2 milioni 
di barili (l'Arabia Saudita in 
gennaio ha prodotto 4,3 Mbg 
mentre ora sembra arrivata 
a 5.5 Mbg) mentre gli altri 
paesi non aderenti al cartello 
— contro cui è diretta la 
guerra dei prezzi — hanno 
prodotto 18,5 milioni di bari
li esportandone però soltan
to ? milioni. L'Opec chiede a 
questi paesi di ridurre le loro 
esportazioni del 20%, cioè di 
1,5 milioni di barili al giorno; 
in tal caso ridurrebbe anche 
la propria produzione a circa 
16 milioni di barili. 

Come si vede le riduzioni 
proposte dall'Opec sono lon
tane dal produrre il riassor
bimento dei dieci milioni di 
barili che l'Aie considera 
l'attuale surplus della do
manda. Se stiamo a questi 
dati la riduzione concordata 
della produzione non sem
bra in grado di arrestare la 
caduta dei prezzi se non è ac
compagnata da una ripresa 
della produzione, e quindi 
dei consumi, su scala mon
diale. 

Anche l'obiettivo della 
guerra dei prezzi — far scen
dere la quotazione fino a die
ci dollari il barile, mettendo 
fuori mercato i produttori 
del Mare del Nord — viene 
contestato da fonti inglesi. Si 
fa osservare che il costo di 
estrazione nel Mare del Nord 
è superiore ai dieci dollari 
soltanto in pochissimi casi. 
Il petrolio del Mare del Nord 
ha un costo di produzione 
che varia da 1,44 a 10 dollari, 
secondo l'ampiezza dei cam
pi petroliferi, l'epoca della 
loro messa in produzione e la 
facilità di estrazione. Quasi 
tutto il petrolio del Mare del 
Nord potrebbe dunque esse
re venduto a 10 dollari ed an
che meno. 

Tuttavia l'orientamento 
prevalente fra i paesi ade
renti all'Opec è che il merca
to può essere stabilizzato ri
ducendo la produzione. Li
bia, Algeria e Iran dicono 
apertamente — con l'appog
gio di altri paesi, come il Ve
nezuela — che tocca ai paesi 
più ricchi di riserve valutarie 
e con maggior reddito-pro-
capite, cioè all'Arabia Saudi
ta e agli altri produttori del
l'area, ridurre sostanzial
mente le proprie vendite. 
Una voce nuova — che vale 
la pena di essere citata ben
ché di ispirazione anonima 
— è riportata dal giornale 
degli Emirati Arabi Gulf 
News citato dall'agenzia 
Wam e chiede una riunione 
fra paesi produttori e paesi 
consumatoti. 

Un crollo dei prezzi, argo
menta la fonte araba, dan
neggia ambedue le parti ac
centuando l'instabilità. È 
anche l'argomento del mini
stro dell'Industria del Giap
pone, Shlntaro Abe. che ri
tiene destabilizzante per la 
bilancia estera una riduzio
ne troppo forte del prezzo del 
petrolio che oggi conta per il 
36% dì tutte le importazioni 
giapponesi. Se l'idea dell'in
contro consumatori-produt
tori si facesse strada (finora 
è stato respinto dall'Opec) 
potrebbero essere discussi 
aspetti di fondo, come quelli 
valutari e della cooperazione 
industriale, oggi relegati ai 
rapporti bilaterali fra singoli 
paesi. 

Gli ambienti finanziari e 
politici internazionali danno 
per scontato che il prezzo del 
petrolio non risalirà per que
st'anno. Di più: ci vedono 11 
sostituto, quasi 11 toccasana, 

per una economia mondiale 
stagnante. La Borsa di New 
York da due giorni vive la 
massima euforia incurante 
dei fallimenti e disinvesti
menti per centinaia di pro
duttori indipendenti del Te
xas. Persino la riduzione del 
profitti delle grandi compa
gnie prevista in circa il 30%, 
non pare importante agli 
operatori di Wall Street. A 
loro parere vi sono tre effetti 
positivi: riequilibrio della bi
lancia dei pagamenti, ridu
zione di costi per le industrie 
manifatturiere che torne
ranno ad esportare aiutate 
da un dollaro ridimensiona
to, ribasso dei tassi d'interes
se. 

- Quest'ultimo punto pare 
più problematico. Per ora la 
riduzione del tassi d'interes
se non è in vista. La ripresa 
della domanda, salutata con 
tanto entusiasmo a Wall 
Street, viene interpretata 
dalla Riserva Federale (ban
ca centrale statunitense) co
me la dimostrazione che non 
serve abbassare la guardia 
in campo monetario, pena 
una ripresa rapida dell'Infla
zione. Tuttavia Wall Street 
vola egualmente: ha guada
gnato lunedì 23 punti dell'In
dice Dow Jones che ieri ha 
superato quota 1600 nell'en
tusiasmo generale. 

Renzo Stefanelli 

Guerra intorno a 10.000 miliardi 

Aperta in Italia 
la caccia grossa 

al maxi-risparmio 
per il greggio 

Intorno all'osso petrolieri, ministro del 
r—, • A. • A * v icnniM — u n momento Bene conferenza svampa, a assira 
l eSOrO e , Ovv iamente , 1 C o n s u m a t o r i ministro venezuelano dell'energia Arturo Hernadez Grìsanti 

VIENNA — Un momento delle conferenza stampa, a destra il 

ROMA — Per la discesa combinata di 
dollaro e petrolio risparmleremo lOml-
la miliardi quest'anno. Tutti contenti? 
No, già comincia la battaglia per suddi
vidersi questa «improvvisa ricchezza* la 
quale, come già spiegato in un noto rac
conto Mark Twain, finisce sempre per 
rivelare la vera natura (per lo più catti
va) della gente. Chi intascherà, dunque, 
i maggiori benefici? Dice il rappresen
tante dei petrolieri. Achille Albonetti: ci 
sono diverse ipotesi. Alcuni propongo
no di destinarne un terzo al consuma
tore riducendo i prezzi dei prodotti pe
troliferi (e anche delle altre merci); un 
'terzo allo Stato (che Incasserebbe sotto 
forma di tassa sulle benzine e di minor 
sovvenzioni tariffarie) e un terzo agli 
stessi petrolieri (i quali, così, potrebbero 
sostenere i profitti in calo). Albonetti 
lamenta che il settore petrolifero ha 
perduto settemila miliardi negli ultimi 
cinque anni e che le multinazionali se 
ne stanno andando («le sette sorelle si 
sono ridotte a due sul territorio italia
no»). 

Secondo altri (ed è questa l'opinione 
prevalente al Tesoro) 11 miglioramento 
dovrebbe andare prevalentemente allo 
Stato per ridurre il disavanzo pubblico. 
Ciò può avvenire in vari modi: fiscaliz
zando i ribassi della benzina, riducendo 
le erogazioni alle aziende come l'Enel o 
le protezioni tariffarie per luce e tra
sporti, ridimensionando le sovvenzioni 

alle imprese (per esemplo la fiscalizza
zione degli oneri sociali) le quali già go
dono di lauti profitti. Il pareggio della 
bilancia dei pagamenti, poi, potrebbe 
consentire rallentamento della stretta 
monetaria, mentre la riduzione del de
ficit pubblico favorirebbe un ribasso 
del costo del denaro a vantaggio della 
produzione. 

C'è, tuttavia, nel governo una varian
te secondo la quale una quota dovrebbe 
andare anche ai consumatori in modo 
da sostenere la domanda interna. Se i 
prezzi dei prodotti petroliferi restassero 
a livello attuale, si avrebbe un vantag
gio di 7.000 miliardi per gli utilizzatori 
finali (1.600 miliardi solo per la benzi
na). E proprio su questo punto: se la 
domanda per consumi sia già troppo 
alta e debba essere frenata, oppure se 
vada fatta crescere ancora verte uno 
dei motivi di scontro tra gli esperti del 
Tesoro e quelli di Palazzo Chigi. 

E la Confindustria? Venerdì terrà 11 
suo seminario di previsione sull'econo
mia italiana e internazionale. Alcune 
anticipazioni rilasciate dal direttore del 
Centro studi, Innocenzo Cipolletta, mo
strano cauto ottimismo sulla situazio
ne, ma anche molti punti Interrogativi. 
L'inflazione scenderà fino al tanto ago
gnato 6% quest'anno. Allora, 11 potere 
d'acquisto dei salari potrà essere ga
rantito anche con aumenti nominali 
modesti (è quello che gli Imprenditori si 
attendono dai prossimi rinnovi con

trattuali). Tuttavia — avvertono — at
tenzione alla competitività. 

La Germania sta meglio di noi e avrà 
i nostri stessi vantaggi dalla discesa del 
dollaro e del petrolio, solo che 11 costo 
per unità di prodotto dei lavoratori te
deschi si riduce e l'inflazione tende a 
zero. Inoltre, tutte le imprese che si so
no orientate verso gli Stati Uniti nel 
quinquennio del superdollaro oggi 
stanno subendo contraccolpi negativi. 
C'è da aggiungere, infine, l'incognita 
del disavanzo pubblico che tiene alti i 
tassi di interesse e favorisce la doman
da per consumi e non quella per investi
menti. 

In conclusione, la Confindustria, pur 
ammettendo che anche nel 1986 la pro
duttività crescerà del 3-4%, ipotizza un 
riallineamento della lira nei confronti 
del marco. Esclude, infine, nel modo 
più assoluto, che lo Stato possa ripren
dersi la fiscalizzazione degli oneri so
ciali. Anzi, un consolidamento della 
quota di contributi a carico dell'erario 
potrebbe essere l'unico antidoto alla 
svalutazione. Insomma, è come se la di
scesa del dollaro e del petrolio fosse già 
stata incamerata nelle aspettative delle 
Imprese le quali chiedono al governo 
che non si accontenti di raccogliere la 
manna, ma faccia qualcosa di più a loro 
favore. 

Stefano Cingolani 

Una autentica bufera sull'economia della Gran Bretagna 

La sterlina trascinata in basso 
m + m Sempre più isolata la Thatcher 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'inconcludente risultato 
della riunione dell'Opec a Vienna, che 
ha mancato di fornire il minimo ele
mento per la desiderabile stabilizzazio
ne dei prezzi del petrolio, ha fatto nuo
vamente vacillare la sterlina che è ca
duta ora al punto più basso nel giro di 
un anno. Ieri ha perduto un altro cente
simo nei confronti del dollaro chiuden
do a 1,37. Rispetto ad un «paniere» di 
valute continentali, la sua quotazione si 
è ora ridotta al 73,1%. I dati sulle riser
ve della Banca d'Inghilterra pubblicati 
ieri rivelano che c'è stata una forte 
azione di sostegno senza risultati ap
prezzabili. 

Il continuo calo della sterlina fa te
mere che sia inevitabile un ulteriore 
rialzo dei tassi d'interesse che. dopo 
l'ultimo aumento del mese scorso, han
no già raggiunto il livello più alto su 
scala mondiale. Secondo le indicazioni 
di una recente rassegna della Confin
dustria, Col, l'attività economica in 
Gran Bretagna è tuttora fortemente de
pressa e non ha alcuna prospettiva di 
miglioramento. Anzi, la tendenza alla 
contrazione e al ristagno andrà raffor
zandosi. Si accrescerà solo quella cifra 
della disoccupazione che suona con
danna alla politica economica del go
verno conservatore. 

Il consuntivo dell'ultimo mese l'ha 
portata In totale a 3 milioni e 400 mila, 
il 14,1 della forza lavoro, un record a 
livello europeo fra le nazioni più svilup
pate. Se le statistiche tenessero conto 

dei giovani disoccupati nei corsi d'ad
destramento, il totale salirebbe a 3 mi
lioni e 900 mila. Se la raccolta dei dati 
venisse fatta col metodo più veritiero 
che veniva usato prima che il governo 
cambiasse le regole del gioco, la massa 
di coloro che effettivamente non hanno 
un lavoro si spingerebbe assai vicino ai 
4 milioni e mezzo. 

La Thatcher, apparentemente, rima
ne indifferente di fronte ad una disoc
cupazione in aumento che ha contras
segnato sempre più il suo settennio al 
governo e che dimostra chiaramente il 
tramonto di ogni illusione di poter in
nestare una «ripresa* valida sugli spazi 
aperti dalla ristrutturazione e dalla de
regulation. La scossa che avrebbe do
vuto restituire nuova vitalità all'econo
mia britannica ha invece finito per dis
sanguare le energie produttive, ha du
ramente impoverito il paese. Ce stato 
qualche modesto guadagno nel terzia
rio ma i posti di lavoro perduti nel set
tore manifatturiero (oltre il 30%) sono 
irrecuperabili, lì fallimento dell'esperi
mento neo liberista della Thatcher è 
clamoroso, catastrofico. 

Questo è il retroscena concreto della 
-crisi di credibilità* che ha investito la 
Thatcher con l'affare Westland. I più 
alti dirigenti conservatori pare che ab
biano deciso — in gran segreto — di 
dare al premier altri sei mesi per riusci
re a ristabilire il prestigio e l'autorevo
lezza perduti. Il fatto è che 11 governo 
appare privo di qualunque strumento 
di manovra mentre deve ammettere la 

mancata realizzazione anche di quei 
traguardi che si era prefìsso in accordo 
con la sua linea monetarista. L'inflazio
ne non è stata ridotta nella misura in 
cui si sperava di poterla ridurre per te
nere il passo concorrenzialmente con le 
economie dei paesi industriali più 
avanzati. Ora c'è il pericolo che la spira
le inflazionistica possa tornare ad im
pennarsi. 

Nel frattempo, il cancelliere dello 
scacchiere (Tesoro e Finanze) vede il 
suo spazio di manovra drasticamente 
ridotto dalla vertiginosa caduta del 
prezzo del petrolio e, conseguentemen
te, dei proventi erariali. Un barile di 
greggio Brent si vende adesso a 17 dol
lari: una caduta del 40% rispetto ai 28 
dollari di due mesi fa. E la Gran Breta
gna non osa tagliare la produzione per 
paura dell'Intervento concorrenziale 
del greggio nigeriano. 

Nel suo prossimo bilancio alla fine di 
marzo, il cancelliere Lawson dovrà an
cora una volta soprassedere sugli sgra
vi fiscali promessi da due anni, ossia 
rinviare l'unico obiettivo sul quale la 
demagogia populista thatchetiana si 
apprestava a rilanciare le fortune al
quanto scosse di un governo che ha 
completamente smarrito la via. È per 
questo che Io stato maggiore conserva
tore pensa ormai ad un «ricambio* e, se 
questo si rivelasse impraticabile, ha ra
gione di temere un Irrimediabile slitta
mento elettorale. 

Antonio Branda 

ST. MARC (HAITI) — Una manifestazione popolare contro Jean Claude Duvalier (Baby Doc) 

Si prepara con gli Usa 
la fuga di «Baby Doc» 
Fossa comune scoperta ad Haiti 

Si fanno più insistenti le voci sull'imminente partenza di Duvalier - Ritrovati i corpi 
carbonizzati di decine di oppositori uccisi dai militari dopo gli incidenti di venerdì 

PORT AU PRINCE — Il conto alla rovescia sembra ormai inizia
to. Con il passare delle ore prende sempre più consistenza la voce 
di una possibile immiente fuga di «Baby Doc». Fonti autorevoli 
della capitale assicurano infatti che la partenza di Jean Claude 
Duvalier, in compagnia di una sua moglie Michel e dei più fidi 
collaboratori, è «tema di discussione* ai vertici del governo haitia
no. 

Le ore della dittatura sembrano ormai contate. Nel paese l'at
mosfera è estremamente tesa e potrebbe sfociare da un momento 
all'altro in una sanguinosa rivolta. Le misure repressive si fanno 
più dure, ma finora non sono riuscite a far rientrare la protesta 
popolare. 

Ieri, due giornalisti americani, hanno scoperto una fossa comu
ne contenente almeno venti teschi e altri resti umani straziati e 
carbonizzati. Ma le vittime trucidate dagli uomini di Duvalier e 
seppellite a quattro miglia a nord del villaggio di Bon Repos po
trebbero essere oltre 150.1 due giornalisti americani, nonostante il 
divieto del regime di lasciare la capitale, hanno visitato il luogo del 
massacro accompagnati da un prete. 

•Ogni notte, da venerdì scorso — ha raccontato un abitante di 
un villaggio vicino alla fossa comune — abbiamo visto arrivare 
grandi camion guidati da soldati che indossavano maschere anti
gas. Scaricavano i cadaveri nella fossa, poi li bruciavano». 

Storie come queste, purtroppo, ad Haiti sono da trent'anni 
ordinaria amministrazione. Di veramente nuovo c'è invece questa 

montante protesta popolare decisa a porre fine alla dittatura dei 
Duvalier. Una nuova prova la si è avuta l'altro giorno quando la 
capitale e gli altri maggiori centri del paese sono rimasti paralizza
ti da uno sciopero generale, indetto dall'opposizione nella clande
stinità. 
' Secondo gli osservatori, il successo dello sciopero generale 

avrebbe contribuito a far maturare l'idea di una imminente fuga di 
•Baby Doc». Le stesse fonti sostengono che le alternative esamina
te nelle frenetiche riunioni in corso nel palazzo presidenziale di 
Port-au-Prince riguarderebbero la formazione di una giunta di 
governo formata da rappresentanti della Chiesa, delle forze arma
te e di alcuni settori civili, mentre d'intesa con il governo di Wa-

dinastica dei Duvalier, hanno ormai deciso di scaricare «Baby 
Doc*. Secondo alcune fonti non sarebbe da escludere «un eventua
le intervento militare americano*. 

Lo stato di emergenza imposto dal regime non permette di 
avere un quadro completo della situazione in tutto il paese. Nella 
cittadina di Petit-Goave alcuni «Tonton Macoute* (la milizia del 
dittatore) in uniforme e altre persone in abiti civili hanno sparato 
contro la folla che stava ascoltando alcuni militari che leggevano 
un comunicato. Tre persone sono rimaste uccìse e altre quattro 
ferite. I collegamenti stradali tra Haiti e la Repubblica Dominica-
na sono ormai interrotti da diversi giorni. Tutti i voli tra Santo 
Domingo e Port-au-Prince sono stati annullati. 

La proposta dell'economista Popov per il Congresso 

Mosca, intervento a sorpresa 
«Garanzie per le minoranze» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — È opportuna una 
«crescita del democratismo 
In cui prendano rilievo ga
ranzie per la realizzazione 
dei diritti della minoranza*. 
La proposta l'ha fatta ieri, 
sulle colonne del quotidiano 
•Sovletskaja Rosslja*. l'eco* 
nomista dell'università Lo-
monossov di Mosca, Gavril 
Popov. Con argomentazioni, 
per altro, che sono non solo 
di carattere gturtdlco-fun-
zionale ma anche — come si 
vedrà tra poco — stretta
mente connessi con il dibat
tito sulla riforma economi
ca. «Intanto vorrei sottoli
neare — scrive Popov — che 
oggi ' la minoranza non è 
composta di menscevichi 
(imenscevichi. cioè, In russo, 
•minoritari*, costituivano la 
frazione che risultò perdente 
rispetto a quella del bolscevi
chi, cioè dei maggioritari, del 
Partito operaio socialdemo
cratico russo, ndr). Sono in
vece membri del partito che 
hanno punti di vista diversi 
sulle decisioni da prendere, 
sulle vie per realizzarle e sul
le persone che vengono chia
mate a condurle*. 

Da qui, continua l'autore 
della proposta precongres
suale, emerge il senso di un 
•meccanismo che richiede ai 
dirigenti eletti l'orientamen
to obbligatorio a tenere nella 
massima considerazione 
tutte le opinioni*. Fin qui 
siamo sul terreno giuridico. 
Ma Popov avanza un'altra 
argomentazione, di estremo 
interesse, a sostegno della 
minoranza. Il fatto è — egli 
dice — che i processi di radi
cale trasformazione dei si
stemi di gestione economica 
(come dovrebbe essere quella 
annunciata dall'attuale lea
dership) e dell'accelerazione 
del progresso tecnico scienti
fico «sono inevitabilmente 
legati alla ricerca di varianti 
efficaci, a una diversità di 
approcci, di punti di vista, di 
posizioni. Per questo motivo 
può spesso accadere che, nel
le prime fasi, ciò che è nuovo, 
progressivo si trovi in mino
ranza*. 

Insomma se è vero che l'o
mogeneità sociale è destina
ta a crescere — continua Po
pov — bisogna tenere conto 
che per garantire il dinami
smo sociale complessivo bi
sognerà garantire nello stes
so tempo che essa venga in
tegrata dal ruolo individuale 
dell'attività del singolo, dal

la crescita della differenzia
zione nei modi di affrontare 1 
problemi e così via. 

L'episodio di ieri conferma 
la collocazione di «Sovletska
ja Rossija* come uno dei 
punti più avanzati nella bat
taglia rinnovatrtee in questa 
fase che precede il 27° con
gresso del Pcus. Non a caso è 
sulle sue colonne che appare 
la proposta di Gavril Popov, 
autore di un volume (Effecti-
vnoe Upravlenle, editrice 
Ekonomika, 1985, riedizione 
di un volume uscito per la 
prima volta nel 1976) che ri

prende con estremo vigore 
tutti i temi della riforma eco
nomica dell'inizio degli anni 
60, lasciati cadere nel dimen
ticatolo dalla lunga e sta
gnante gestione breznevia-
na. Popov non si ferma co
munque all'abile presenta
zione dei diritti della mino
ranza. 

Propone che sì cambino 
anche alcuni meccanismi 
elettorali degli organi diri
genti, cancellando Te modifi
che del 1961 e ritornando al
la pratica «dei numerosi de
cenni precedenti» in cui «il 

l'Unità 
Domenica 16 febbraio 

supplemento tabloid di 40 pagine 

Da Krusciov 
aGorbaciov 

È la vigilia del 27* congresso del Pcus, trentanni 
dopo i l 20% la svolta del dopo-Stalin 

Rameggiamo questo periodo nelle 
memorie dei corrispondenti 

deTeUnità» • Mosca 

Novità, progetti e attese 
nel'Urss dei nostri giorni 

Scritti e interventi di studiosi, 
di esperti, di protagonisti 

Cosa fu H 1950; i retroscena 
del «rapporto segreto»; 
le ripercussioni in Unione 
Sovietica* nel mondo a nei Pc 

diffusione straordinaria 

LE PRENOTAZIONI DEBBONO GIUNGERE PRESSO I 
NOSTRI UFFICI DIFFUSIONE DI ROMA E DI MILANO 

ENTRO LE ORE 12 DI MERCOLEDÌ 12 FEBBRAIO 

numero dei membri degli or
ganismi dirigenti veniva de
ciso dalla riunione* e veniva
no poi eletti «coloro che ave
vano ottenuto più voti». È 
chiaro che la proposta inten
de rompere la prassi attuale 
di una lista da votare all'u
nanimità. Il fatto è, insiste 
Popov, che la pratica vigente 
ha prodotto una «generazio
ne di dirigenti che in pratica 
non avvertono il pericolo di 
essere messi in ballottaggio. 
In tali condizioni è inevitabi
le che si manifesti l'idea del
l'impunità e che si indeboli
sca il controllo dal basso*. 

Popov si pone la domanda 
che tutti si pongono quando 
leggono le ricorrenti denun
ce a posteriori sulla stampa 
circa, violazioni delle norme 
di partito e statali: possibile 
che 1 comunisti non vedesse
ro le illegalità? «Certo che le 
vedevano — risponde subito 
l'economista — tanto più se 
erano membri del curo o del 
comitato di partito. Il fatto è 
che l'attuale criterio di indi
viduazione di colui che risul
terà eletto negli organi diri
genti dell'organizzazione di 
base e che potrà diventare 
un suo dirigente è tale che il 
comitato di partito apprezzi 
di più la sua dipendenza dal
l'amministrazione che non 
l'opinione dei comunisti di 
base*. 

•Forse è da qui — conclu
de Popov — che derivano gli 
episodi di nepotismo, di co
pertura, di connivenza*. 
Sempre a protezione del di
ritti della minoranza Popov, 
insieme a «Sovletskaja Rossi
ja* chiede ìa. reintroduzione 
del principio del «rendiconto 
dettagliato dei voti* ottenuti 
dal candidati e della necessi
tà di una maggioranza qua
lificata dei tre quarti in caso 
di rielezione per la terza vol
ta e più nello stesso posto di 
direzione. Infine, non meno 
rilevante, la richiesta di pub
blicazione obbligatoria delle 
lettere inviate alla stampa di 
partito (nel rispetto, ovvia
mente, di lunghezze definite) 
e la obbligatoria risposta 
pubblica da parte degli orga
nismi di partito cui esse sono 
Indirizzate. Con la contem
poranea decisione prelimi
nare — conclude Popov — 
•di togliere dal conto tutte le 
lettere anonime, senza ecce
zione alcuna*. 
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